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E 'I dadi, che traova in su gli occhi rinlnppo 
Si voive in entro a far creiccr i' ambascii; 

Jfante Inferno CmMo 35. 



I 



verameule dolorosa la coodiziooe di 
do Medico seosibile futie le volle che vedé 
perire uq Uomo alle sue cure affidato^ lua 
è di grao laoga più dolorosa^ qaaodo questi 
è ud' amico, e specialmenle poi se ha dei 
catattert particolari» che lo dilsuoguono. 
Tale era il Prof. Andrea Vacca, che se po- 
teva avere degli emuli oeir esercizio deli'ar- 
te che professava, non ne avea CetrtameDid 
nelle qaaliià morali che possedeva. 

[/interesse che toUa la nostra Città pre* 
se nel tempo della malattia di quell' illustre 
Profe9$<>re, quello di molti amici, è per-* 
sonaggi, che aou cooscii ancora del disgra- 
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zialo saceesso, ricbiedevaao le me nnove, 

e particolarmente poi le false voci sparse, 
dopo la dì lui moirte, dai calooDiatori, e 
dagli oziosi, senza essere scienti nè dell'in- 
dole del morbo, né della condotta dei Me- 
dici che Tassistevano, nè della mia, sono 
i motivi che mi hanno determinato a tes- 
sere nna esatta istoria delia saa infermità , 
e del metodo di cara, onde tranquillizzar 
cosi, se fia possibile, i primi, e far tacere 
i secondi. 

Che se nelle attuati mediche controver- 
sie non andasse a genio di alcuni medici 
il metodo curativo , sappiano intanto co- 
storo, che esso fu dettato dallo stesso Prof. 
Vacci, che conservò quasi sempre le sue 
facoltà intellettuali in quello stato di vigo- 
re , come le avea nel tempo della sua più 
perfetta salute. 

10 non darò principio dalla descrizione 
della malattia, ma premetterò, come sono 
soliti fare tutti i medici, U notizia di tutte 
qneUe cause, che possono averla forse rea- 
dula mortale. 

11 .Cav. Andrea Vacèà di anni 54 circa, 
di temperamento eccitabile,, di statura piut- 
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tosto grande, di somma agilità di corpo ^ 
di pronto spirito» di occhi e capelli oerì» 
di colorito piuttosto ulivastro , momenta- 
neameote collerico» ma io generale di' ao 
allegro e dolce carattere , godeva già da 
diversi soni di aoa baona salute» eccettaa* 
to ona palpitazione di cuore» alla quale 
andava di tempo in tempo soggetto » forse 
dipendente da una irritazione fatta sui uer* 
vi da qualche causa morale» e un'alito fe^ 
tente che non poteva avere origine che 
dallo stomaco » mentre sempre si leoea ben 
propria la bocca» e i denti. 

Al principiar soltanto della stagione esti- 
va incominciò a mancargli l'appetito» e di- 
venire alquanto magro; ma egli, supponen- 
do che questi per esso lievi incomodi» non 
fossero che un* effetto d'imbarazzi gastrici» 
e disprezzando qualunque rimedio, casti- 
gava forse infruttuósamente i pfetodf di un 
gravissimo male, colla dieta* Non si rimos- 
se peraltro dalle eoe gravi occupazioni » ed 
indefesso qua! sempre fu nella lettura de- 
-gli autori » e nelle .visite dei numerosi in- 
fermi» che o venivano a consultarlo , o Io 
facevano pregare di andare a visitarii nelle 
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vicine, è reniote città, o campagne, con» 
tinuò ivel suo laborioso modo di vivere» 

La vivacità, che dalla natura avea Bortifo 
qaestoUomo siogolare, lo fece resistere a 
-quegli straordinarii esercizi! in an tempo 
specialmente io cui i coceoti raggi del sole 
avvilivano la maggior parte degli Uomini. 
Non è però ch'egli ooo risentisse Fazione 
deir ecceàsivo calore ^ di cai pili volte si 
lagnò cogli amici al ritorno dalla sua cam- 
pagna, ove non meno lo aoffri per atlen* 
dere a certi lavori che faceva io una sua 
possessione • 

• Era già in uno stato di mal* essere, allor- 
pbè il 26 agosto , dopo aver latta felice- 
mente per la seconda volta la litotomia col 
suo nuovo metodo in un Uomo allo Spe- 
dale, che per due volte tornò io quei giot^ 
no a visitare , e dopò aver veduti i suoi 
•ammalati io Pisa, al ritornò che fece alla 
sua Villa d' Orzignano trovò una lettera di 
un rao Zio assai vecchio, kiella quale Tin^ 
vitava di andare a Buti ( piccolo castello 
lonuno 12 miglia circa, dalla Città ) per 
visitarlo di una malattia che credeva moN 
tale. Il cuore sensibile del , Prof. Andrea 
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Yaccà» a malgrado cbe la sua aalat^ So9m 

vacilIao(e , qoq potè rii^i^sarsi . ad tale 
invito ; egli parti a ore 5 pomeridUoe. di 

quel giorno io un legno scopertQ, e ^opp. 
aver sofferta caldo il giorQQ .# fresco 
sera, arrivò fioalmeote in casa di sSuo zip» 
il quale trovò legg^nneote emioeUto • Fa 
nella sera di questo giorno sorpreso datta 
febbre « che cowRarve eoa brividi di fred- 
do alteraati da calore ed accompagnati da 
gravissimo dolore di capo, . e tanto ji' un2^ 
che l'altro easeiidosi alquanto mitigati la 
mattina della domenica, ad onta di una 
cootinna vigilia sofferta la potte^ -^olle to« 
sto partire per Pisa. Se molto soffri nella^-t 
daret peggio fa . certam^ote al riiorpo,, pe« 
rocche una quasi continua pioggia T ac- 
compagnò fioo alla yilla di fiq gipvf^de 
amico gravemente ammalato ^ ove fu obbIi« 
gato spogliarsi » ed asciugare i saoi vessiti 
per ritoroare io Città , dalla qaale , dopo 
aver fatte alcune, noiedicbe visite , andò io. 
carrozza a raggiopgere la saa famiglia. Giun- 
to il aj agosto, (doipei^ica ) versip il mezzg 
giorno alla sua casa di campagna , si pof e 
sopra up canapè 9 ed ivi re^tò imo alla.se; 
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ni- ingigaotiu peraltro la febbre e reso più 

iosoffribile il dolore di capo , fu persuaso 
di todire a letto senza aver preso alcan 
che di cibo 9 ma solamente dae limonate. 
Ua'amica di casa , e la di lai consorte , 
che lo visitarono alle dieci, osservarono che 
il colore del volto era acceso, e che avt a 
le carni nrentissime: esse T interrogarono 
se desiderava bevere, e l'ammalato doman- 
dò nna limonata, che dopo aver presa , le 
congedò : nel rimanente della notte dormi: 
svegliatosi la mattina del Innedl , disse di- 
essere un poco meno tormentato dal suo 
£eris8Ìmo dolore di oapo, avendo però sem- 
pre il volto acceso, e gli occhi scintillanti. 

L'illustre infermp credè che l'ostinata ce* 
falea avesse origine da imbarazzi gastrici, e 
forse ancor da maggior trasporto di sangue 
al capo, o da consenso, e perciò si pre- 
scrisse dae grani e mezzo > di tartaro sti«> 
biato, e poco dopo si fece applicare 
sanguisughe alle tempia. Sembrò al mede- 
simo di avere ottenuto qualche sollievo 
dair ultimo soccorso; ma tali poi furono e 
la smania e gli sforzi, per molto tempo 
inutili, cagionati dall' emelico , eh' egli stes* 
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%o mi narrò non aver lui più a lungo potuto 
'MffrìTii» ed ewmì pereiò sollecitato il to- 
mito colle proprie dita, mettendosele in 
goU • La bile ponacet e le 'scariche* di 
Tentre procurate dal tartaro stibiato par« 
vero àir illustre Prof. Yaccà- epportargii 
qoalche sollievo. Siccome poi i distnrbi 
dello stomaco, e la saiaoia cootiooavaaoy 
pensò di farsi injettars no clistere di ae- 
qua pura con xjv gocce di laudano liqat« 
.'do del Sydeoam, che non cagionò alcnn 
*baoo effetto, poiché anzi dovette egli pas- 
'sare àoa notte inquietissima , e aeon po- 
tere mai prendere riposo. La mattina del 
-martedì ag agosto si trovò • pio traoqorU 
Io; ma tra le 9 e. le 10 crebbe Tagita^ 
* sione, e a questa si noi una setearden- 
•te, la quale, se per avventare cercava 
di saziare, il solo aspetto dell'acqua, lo 
-faceva inorridire # In questo.. stato vera- 
mente disperato, come T inlelice amica 
*mi disse, cercò di . troviùre qoalche soU 
lievo ili un, nuovo clistere^ ma sfortunate* 
*fl]eote; invece di riportarne qualche ceioMi 
gli si aumentò . la smania di modo che 

non fotevii featéreise noè poebi. incendi 

e 
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neHt nadMina sitaaziofie. A faasto ipfi^ 
Jke 3tato . aggiuosero aocbQ %Ìì sy^dì- 
jiieolit che per due sole volle provò oe^ 
J* uscire dal letto, per reodere j lavativi di 
acqua ed olio eh* egli ateapo ai era .ordi- 
nati. La notte di questo giorqo. qou. Ju 
^iaaiiiiile dalla preoedeole* 

Plon ho potuto sapere cou precisioi]ia 
4B i dolori ai loìubi cdmp^rvero. la maf- 

tiua del martedì » o mercoledì 5.^ e 4*^ 
jii delia miftlatiia . dal suo primo iogresaaf 
;.sò sicuramente che la mattina di questp 
olUmo giorno ai applicò i5 sanguisughe 
; al luogo dolente., e che quindi prese un'ooh 
.eia di olio di rìdiio, e.d alle due pqmeri- 
idiaoe ai luesse altre. 12 aangoisugbe sita 
-regione epigastrici! ed al basso ventre* Sp 
■ieoltrè che la aera del martedì osi fece, ri* 
cercare ai B^oif dove io più nou eca» lad 
ipaieme con me fece anche, chiamare, il 
aig* Antonio Punta , il quale propose 
^l .medéaimo di prendere roacja di olio 
•di ricino di cui ho sopra parlato, chp 
,f lodasse molle scariche biliose» ood' eb- 
be, per quanto egli disse, qualche solile- 
.?o^ ed ioCstti abbencbà iosse alalo ipquie* 
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tÌÉtimo taU9 U «ioroo^ potò hsHtn abr 
honàMtàmenX^^ seazt art arsione , della li- 
mooau, e pouè dorioire da$ pt^ e umt 
». JXfm h però viiiore' raghazioDé a 
del coTjiOy q deirapimo, allorché #i «dar 
la natliiia dal giovedì. 
Le oiiiÌ3SÌooi che beo mi accorgo di 
«ver .fio qui falle nell'istoria d?)la map 
lattia, e delU qaali potrei essere redar- 
gailo dai medici « oòa dIpeojoQd dalla 
foia trascDratezza , ma dalla relazione* ipe* 
aatU che mi fgi fatu da quegli anrici .oop 
medici, che daai si dipartiroDo dal di lai 
leitQ y questi certao^p^e oqo potevam 
sapere V importanssa d^Vt altri siotomi , 
che si erapo presaotati corso di 5 
gioroi. Io vidi per la prii^f Tpita i| 
ìdìo disgraziato amico alle pr^ 6 pome^ 
fidiapa dal giovedì: lo Uòvai ' collo sgQarf 
do cap9 e tristo, con iSsioqoioia atterAr 
ta, ma parò vivace ed aozaoao di narrar» 
mi r andamento del suo male, che non 
ffi grap fatto (M&draùle da quello che ho 
di sopra esposto. Sì lagqò allora meco di 
una gep^caliB . smania, di dolore . fierissimp « 
fli i^^fio» pop m^qo che di stonac9^ seln 



béoe molto più moderato. Io ritrovai i 
iioi polsi piccoK, irregolari, Uilvolcs' iii^ 
termitteoti» e preodeodolo per le bracciA 



da 9 ma di colore tilrioo : la^ liogiia aeciuU 

la, e tQtta leggermente coperta di ao mac- 
co bianchissimo : la sete ardeotimima : a vea 
le coscie e le gambe fredde, la lesta, il 
fieuoy' e r addome caldissimi. Avendo il 
Prof. Yaccè principiato fioo dal mercoledì 
A desiderare di bevere della limoData diac« 
ciata, lo consigliai per allora a seguitare, 
plirebè non fo&sq^ interrotto i' uso. della 
medesima. In ondava circa di permaneiln 
riscontrai molta varietà nei polsi, una certa 
aosieti nel respiro, un cangiamento nella 
fisionomia che non mi fecero più dubita^ 
rè deir indole e natnra del morbo. Qnao^ 
tunque restassi sommamente afQitto alla vi-^ 
sta dal mio amico, non pertanto procurai 

di fargli coraggio , e soggiunsi che sarei 
tornata da Ini la mattina seguènte non 
tanto per vederlo,' quanto ancora per as- 
sisterlo, finché quella febbre non' T avesse 

♦ • 

lasciato . Ricasò gedtilmeote questa mik 
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tmiòhéfole' ofiutt, -bb .stallai nia- fmmi 

ioiistenza, sorrideoilo , tacque. Toroai i| 
Ka» pal^U^plA 9 # » coni maiiioa-xlal ? 
toerd) i casa di lon'altrt» soo affettnosò a«> 
miao ( il Gaiio Nislri ) a| inn> 
m'ilieaao' miiiaocibao iofam lsi* tmran 
.'il ìGav^ Vaiocài^a i'eaorftai: a preoderacoii^ 
.aiglioida altri $im amici per.oareara éi 
-aalvace un uoq^o 1^ di cui perdita sarebbe 
•irrafefabil6;}aggÌQfiéi ìnokraiy ad alla pit» 
r^iiaa di ooeste , persone» che avrei. deside» 
\ :Mip;€he.iAliaa.<?e4iil0ida qaaloi^ madico. 
di ben fpadlita riputazioue . La scelta ca- 
daUkoiaasda oéi .aìg. Pfof. Gasv». GaaUoo 
•PalloDÌ, fu scritto per esso, non a lui di- 
vatiaiMiila» aul 4Uiuira aba aon fosaé. m» li* 
miiio , ceme^ aflbttivamaota non vi ara, 
ma ad alcAoi -aaiiai, rie risposte dei. quali 
^i- laaaiaroo6»nalla lasiòga cVagli aarabba 
tveniuto a visitarlo la Domeoica mattina. Va* 
,M huiQga! Il vaoerdà sarà ( aatlam* 
bre ) io era di nuovo a Orzignano . La 
Malattia dalr Piof. Yacaà. dm avea cangia- 
.IQ. di aspe Ilo i non trovai meno frequenti 
i,in«BQirÌ# Éiano dolaata la tasta» nà calda 
Testramiù iafeciorìt né diversità nei. polsi. 



nè^oelle orloe* Io limi «lioM al ined€«imoi 
^ .^m1: tornio efedi thi'wk'. b tam' muh 
ialtu? ed egli fraoGMBtole . rispose ir^nt" 
m ud armi . d— qtt^-.Ja.fep ti M i y hitogn 
|)ceodere qualche rimedio antiflogistico ^ 
• e g ^ilf e d*4MO .del -daeeeio ci» tn dMi» 
4eri, ed aggkiogeret a questi rimedu U 
#itro^ qttalewevdMN égli finto iwdiBàiès» 
fu tosto anmioistrato ) ma dopo averoe 
•fieio 4Mui> eoU eiiociiie|aUit ciMUoiMpeaie 
•lo riCQSÒ , perchè il sapore deH'òssraitele 
MiUitico, 4ibe «vevo i^igiiuito alllacyia , em 
•troppo iogralo eitieòo guslov< £9 pregai al* 
darà di pensare .a ^ualcMè aliro rimedio pre- 
M éalb obeae eleasa , ed egU sithi^' oppot- 
-tiioot il oaioBidano , di cai prese ogni tie 
ove qaalle»' gain» ììbd jrfl» qràfidlà dfc ai* 
sfliìei .cla questa sera r il suo polso- diveooe 
.liibfilo, MOM «gK'eèeaaéi ciii'aoveate^ 
Ao toccava^ meco cooveone. Io per altro 
•Doa amidai |wo|kmi|^m|v jUe^ob aalaaeeit 

xma attesi che meditasse, come era solito 

iare^ sullo alalo della eoa < salace V«d 
i&lli a ire'Oee'e mez:ta dopo la mezzaf ool- 
ite mi. fece' ehiamatejfw dirmi cbe si sa- 
- r-iifafae . appGcalo > lift' nigaaite- allà 
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dove mi parve « che sempre sospettasse avep 
tede k Mia malalliaV ed io disposliasiflio a 
crederla flogistica approvai volentieri questa 
eoa riaDlMÌM0« O fcMa effetto «del ^taioaMi» 
laao, o delta sottrazione di sangue , o delle 
forze . toiiaervalrid deiU nelnra infermo t 
poco dopo questo nitiroo rimedio, si addoi^ 
tneolòy e se si risveglia var per domaadate de 
1)éi^re, ben presto preodeva di*D0OVo ripo- 
so. Nel tempo di questa kisiaghiera calma 
dèlia irtaldoa ( a «etteasbre ) di cai diedi 
parte per consolare gli amici» si riscalflaro^ 
no restremità ^inferiori , -e |Nrioeipiò a sadtf» 
re, sudore peraltro ohe dopo pochi minuti 
'èeompar^e»' e ^^ori eneceses nei dlteua 'iao 

tativi che in questo giorno fece la natura . 
* in qaest6 slesso ^[iomo gaaaee da Uimum 
*ll ilio tjcigino» ilsig. D. OliCs^io GiustescU, 
al quale oarrai raodameoia del maW; ma 
' tm^andòlò ^Nbra molto eaNevatò Vidibebchè 
non si fossero dissipatici sintomi odivosii :jù 
la vooefi^sée gli principiasa a div#iiire Tas- 
ca , sperò anch*esso di un'esito felice. Cosi 
' peótó H sigi'l^ssdr fiieeoboìBaiQEettoili, 
< siiUa nariiatHrai die |Ua presenEa* deli sud* 
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^Mo eigi .<ìiilèÌM€bi e* di àlirTi» gli ftéi. 
éMo ttato dairiofemo, pregasdotó* «Mlifb * 
nel tempo stesso a suggerire qaalcbe.4jaU>t 
il* «ittile etedr poieese vaouggioto [id mm 

Uomo iaoto utile al decoro, della patria , 
41 qveeu Uoivariilà, ed alla socieli. Jl apU 
|ievo aMo^è! precario di qu9.si tutta qm;^ La 
fiordata^ mi :detevBÌo6 a» rìlocsiare • .E^t 
lasciandolo però sotto la custodia medica 
4i ilo* amoroso t ed abile Cugino* Ma qnal 
•Or{)resa nou fu la mia (quando al tocco do* 
{ìoiinezsa liolte dui Ai apedita la carroaaii 
per porlaffUi immediatametote a Orzignanol 
2Ìoa tardai uo momeoio a volarvi ^ e4 9^^t 
iimiOL efee foi mi aeoorsi subito cba ai era 
esacerbata la malattia cou siutomi più pe- 
tiooloei dei ediMiielo\ di aberrAsiooi cio^ 
^mentali, di tremori più frequenti, di.suij^ul- 

,l£ dei leodioi, di -qaalcbe jiiogMoeto « • di 

^difficoltà d'inghiottire* i : 

U éig« D. Aaiooiomuta Mì^ aooln.af- 

leo io fretta chiamato, elàgiuoio prima di 
mie» percbA dimorava ai Bagai di S..j[via- 

•liano vicioiasimi alla Vilk del Prof. Ca?» 
iàiMkea yaccà».aveodo oissei;vaio che avea 

•ia fimdAf i<ossa^ maggior )d9lQi* ^ » 



polso teso jpa^ do& espaasd, ed iodicibiU 

col sig. D. Giu&tescbi, di fargli trarre 
|»gt9c^ifU ^M^goe dtil^ piede y U cbe^fa (^Jit^^ 
Aeoci uid<ig|o, evaoti il mio arrivo . ;Qi4e$t9 
fbirvrgiqo ajato,. qhe doi;| avcei polut^^jiix 
sapprpyare, prodaaae nn poco dì tregi^ i|dr 
tipfjBffOQs.aiVeK^lpk io. ritrovato oon f^e^ 
•«r«ift« , e 1^ eaoaapevole *4ei mo peggiq* 
jw^9t0 9 come, potei rilevar^ .quaodo al^ 

Ji^deodo forse all^ speranze che concepite 
jivf ya di|l iiHgUora^wip . 4el ,Siaba^ ) ^ P 
infame medicina ! Premurosi il Jiig* 0. 
Giuaie8(;hi ed ji;,fig|.; jjdarea Fosci^rjpi .Cb^ 
cargo di soccorrere l' locomparabik Gug^- 
:iào. ^ -aougo,. restata a^ potte iaqltf^t^ aU 
^^al^o Mporoeo , gli a p plicafoop « 
j^ .se^. pe «ccorg/e^$|e» du^ ves$i/(;apti ail|8 
«fore^ cbe ftplicaroao socImi alle braccia, ^ 
mattili^ 4^1 5 MifiOibte,., N/d te^po cbe r^- 
. piicavAsi qoeslo tj^/sd^^iiQD seBati.i|iialqIie 

, ripqgoapza deU mfertuOj voltandosi egli vef- 

. io il; CogiQQ e l'aipieci, enei disse.: piff> 
^me/ che volete , non vi tengo più dietro. 
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ira |(ibtM •ttttéedeotf «vM Mkpte détide^ 

rato della bévaoda diacciata, e spessissimo 
del diaccio io bocca» elio MidamcnìU ma^ 
iticafa^ stilla tèsta poi, che sempré'fo doV 
leota» teoéva cootioiumeote' la di hii'éoiii 
ftòitè il fbbdodi no btecbieto plmio dtllla<*^ 
tio, dal che» egli diceva, provar qualchò 
iénievo; le sue <orioe^ fingilo Sempre podie^ 
tir c'Hrine, o torbide: i suoi polsi ora esili i 
dàrf, otm fireqaeotl, fora irVegòlàrifiirà 
iqtermitteoti. Ebbe nel decorso del male^ 
per melato mi ertaieri o di lòmeàte fattè 
eoo bollitura di farina di semi di lino ^ ó 
4R Qn cUtdifaijo di' olio 'di ricfiio , dke d6i» 
inaodalra, delle scariche non niolto fetenti, 
ma gialle, di maieriè Attili. - ^ ^ 
* Nòtt' rèsti aYciiir sorpreso , se non fetS 
'menzione di cibo^ perocché dal principiò 
iIM Aiol^bo làò «Ma ìnattha deNi domttt*- 
^éa'(5 settembre) non prese, ed a for?», chie 
^Itfd , o 'cìniim cfafoebere dà' caA 'di 
aemplice brodo. ìù questo giorno soltanto 
-dftaiaòdò delhi' gelatina dtaccUta \ e Inànglò 
'"due o tre granelli, è mezza cresta di gaU 
* tétto V indi^ in qnèato vAò^ adorne' dias^, 
*^eotre alcuni . si rallegravano , d' irrepara- 
bile morte. 



deliiio, aoQ farot|a che momeuUiieì; «v* 
^oadià Mbrio t coéd» siof wk^ mmh 
dopo aver preso pochissiooo cibo | ch!8 
wi4iiMiM 'iB«iiicM»t egli' dkfva} fii9|tl# 
i sufficiente . Vzt^9 agli amici iH eoÉfr 
dMzs. àM: im kxm m »« %aal Ibfìofo m*> 
le drmioQisie di - ItMm Wocw 4eUf 
giaraatot • 4'appareato calma la dosarne^ 
vano òà ^carte aeariehe di wnlae GstemiM» 
ed a^boiidMiU,. le quali^ per la prima 
<vollAr com|firforo oeMài doiniMiidé^ . > ' 

L*ui8Ìsteoza per fl(ro d^ |ii|(iMiM mor- 
boii Mii dovmtcfifiainMie'iagafmìii» 
Medico aasnetaUo m TÌstUre. già 4^ ^oUi 
tènui panBeclN anuUalatiV powì\méaÌ9 k 
speranza di veder risorgere da una grave 
iii£|rmità ua^apnio di variasiini '^ maria fiH|- 
•ilo, mite 'vmnìi gli 'obebi dci^ tiimeiNh 
-li' amicìy e< de' miei no ^velo cbe a' impedì 
di foter coooiceiti il ! Ma iliimiMata ^ fiÉ- 
rigiio. L'infermo sMao aou- disperava de^ 
'k; wm guarigione; Imperocché- )rik ^ok 
ciaq[ue della sera mi iece chiamare per 
«modiNDi ae nveni-ofedkto* oppoftano clf» 
e^li iacease oa iiagaoi el cbe^ fipUoii;«^e 
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ÉioB avi^do proprie, sperieoze^. Don voltvo 
CftiiÉtali» . •iwJar» ila frìWBk «a eli op' é» 
^'PMO che a latti : era troppo Garozjsoggiiio.* 
si ptrakro «bt «e .«igU i* aiAiiat ciadatoi vattr 

taggioso oella malat^ia^ da cai era aitac'r 
caiOt ioi ni'ataei: daia^-amia la.piMflMit di 

farlo preparare. Dopo queste parole noti 
padà più- deli bagnoi^i eiaegukò a.pieiidew 
m dal diatScb io .bocca, come '>f\a: aHonf 
'avaa iaUo* . / ì?» fii?* ; .-.!> i.. . # 

/ .< La aottt 'fò, come! Vdtce , io^aiéia 'pal 
dolore di capo, di gala, di tutto il. tratte 
dall!eèafago9 dèlla« càpadijà idei Tmiridolo 
<e del baMOr?eotce,iCon maiiifefiibe tpidsàzia- 
m.i» Ideila paM .che ai arieaiaYaMit M- 
ftoebè vi si ap{^iqavik il, diaccio, come lo 
•l ea i oimfei!aio^aati» aHopèli» aiieebmMia le 
•parti: aff/stte dali!joceiidioi . le ^ quali puir 
$ m i àm 'eorriapkmdevatop m . eatti «he fj^éim 

;ii polso, come io ebbi liiogO' di Hscoiiy 
Irare :più volte.. Ad iiOBla "di qaeati aco|i« 
.eeltire degli altr» «nervósi, vél^»' il giorno 
idei lunedi ( 4 salteiebfe ) dava aeinpce 
.qbalclie speranza , conae' -io 'atèsl^ acrìsai 
*aftU;<asiìci t che spedivano da Pisa un' uo* 
oM» «apeie le jaovità dairanfermol i 
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' Io qaesia floatfHHi /fifer akro aÉlN^loiiQt 

i sintomi delta nuòva esace^bazióDe 'Mia, 
malattia; ed ahimè 1 UQ*ora dopo^ la sua. 
faccia -eadcrvenoa -mi- fece eadim dagli 
occhi il velo, il dangiamento del tmia vol- 
tò Dod potò «flascdiidefe' élla cóoBòrte, «gli. 
amici Fìoteroo aflaono che mi tormeotavibk 
* Era giunto il oiomeoto, io coi biaogàaN 
va pensare a quei sacri doveri che sono 
ÌQdispe08à6ili ad ogoi tiUmo cattolico: na 
Còllie dirlo ad una moglie tenera, affet- 
tQo8a'»€he mai ai dttiarti*dai letto del^aiai^ 
rito, e che, sebbene lo vedess^e gravemen- 
te ammalato) ooo credeva pt^' altro esse». 
ét' prossimo a morire ? Il Sig: Giuseppe 'Po* 
stearici, il piò intimo^ fira gli amici della 
casa Vacca, fu: quegli' clic ÓFC preso Vaé«; 
soQto: penoso orfìcio 'fu questo invero , 
p%f lui, IO vista delh' spemnaa ttio-*iNis 
triva ancora quella dolente ^posa^ pure, 
egli potè 6 seppé^adempifVi^coii 'i -ikóH^ 
i più convenienti in quella dolorosa dr*^ 
coet«oBà% ICoa è a • dira «'ptraltvo qUaoSft^ 
vivamente ella rimanesse colpita da tale. 
è^éUMiéf • peli ^fttoesco l pMagi<i*, ' «éo 
ogni modo irar ne dovette j ma poosàp44 



«pie sacro dpvere ^be si tntfaTa di 
fiMpim, daè por tregm 4 ioo dokmi 
0 con animo ▼trameote rassegnato facendo 
tM«ir óèìU cuMit deli' «ilenno loiU co^ 
lòfo che fàssisleraoo, e prendeodo quio* 
A per no Jmccio il CareiOf cbe era gii 
IMD iModala. « ^bieaiftie , tre- lo; imm» 
4n$fie : ' ' 

. Adeoipiolo cke:eblie qtutì degniaaiiM 
Sacerdote ad uno d^gU obblighi del 
moiatef0't aaci dalla atanza deUloTenao , ' 
9 voltosi al $ig. Giia^ppe Foscarioii eacla^. 

Po^ro Signorsì è peramente ras^ 
segnato.. Fu aiiora» cbe il medestoip aig^ 
Foicarioi» yjv t i iainie . e^nupoaso a tali 
apressioni, commise a qael baon Parroco 
4titm9ikmt p o bb Uelie ' pwoi ; netto Qhieaa 
Panoecbiale per la salvezza delf incompa^ 
tubile Iiifef iDOt dicendogli : Poiobè i sqc^ 
€wr4Ì mnmd man giovmo^ impeiriamoì 
qu^i jdd Odo. Al che aderì il Parro^ 
aia.aaddeltOt tosto cbe al deaaderio da Ivi 
#MiaUalo.che fiògli venisse ordinato dalU 

r ordine .del sig. Foscariai t come venuto 
alalia Signm ^ - . ' - *. 



, . S0f vÌT4 c#rtapg^AUi . dir m^o sa questo 

propositQt 0 gli soffiai «OMti C 

meato religiosi mi at^'i^iuinooo, a. difettp 

proy veduto «1 compimeolo .di dei pjà 
ipporteou do¥efi.4j9Ua oosUft j^eligipoe^ jd^ 
io pptrei direodermi da questo rimproverati 
perocché le fal^ dicerie del Volgo 
meriierebbooo, a dir varo, cbe il dìtpr^- 
so .del siliB9ZÌo«. Spero però che il i(etto([p 
ttii saprà perdonm» 4oL riflesep tbe^fim^r 
l)p io ${9tQ p^àBii\ic^«.cbe. medico \q qaesi^ 
lacfimeifob qecasiooe» é^^efo., iQief^wniV 
ia Ittlitp ciò , cbe, auche p^r, ^aso , potesse 
osconre li^friM di oo' uomo cosi iilos^fi 
Riloroapdo adesso airiorermo mjo ami- 
fP^^ desTP aÌ9C^|(iM0t|t. efmfgm^Am 4^.0 
fioo alle f sei del laniedl mattioaf wpiegaì, 
ff^, ^«^Q Je iiiii|> perfD^ero» 1» 

niia opera f nell'as^isteosa - del medeaiflpipt 
^opq K aMlei s^p. .fw . pii^ .c^paqp. dij . rejr 
3Ure.qetIa sti^s caeneia , e le, tfil vplta 
Mdai». ^lioirch^è domgo4«V^ della mi# pf^r^ 
epoar» chi, .bita9fMÌ«»lir.«90f^h^l^:)IP^'*im^ 
P4giqèrsi .qp^H ifp^ dptvef|i /a|^ j^ef ;4Sf 

anpupJ^io soia u^t^r^i^ ^eAidi^i^^^;^ 
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* Vìbm^ io qaesto gioroO) il povèro 
Ibmo, in ano stato • qdtsi di iipalb; il 
ÌMoghroz^o però 9 i tremori, i soasatli dei 
tesdiiri^ le dqeiAoòi fetidietime*, i sospiri^ 
la lacrimazioDe degli occbr, la respirazio* 
ve rara, il Voltò ippocniticc^, I polsi nmii^ 

canti, esiti, irregolarìssifiii anuuQzrafaao 
fjà «M irreparàbile morte. Ndé ebbe pe^ 
tò ctre momeDtaoee aberrazicmi meotali, e 
lieti lo dinkistrò la costante fepdflsé che 
fece at suo cugina di applicarsi, cioè, ao 
Vessicaote alla anca cbe il Stg.. Profesrsore 
BàrzeilotCi ' gtt'^ea prescrìtto nel giorM 
ptMsfdentey' io cui per la prima votca- 1» 
ygtàb»' ■••>»'»' .M 
Segnicò in cjuesta si trista situazione.fi» 
kb'el' BMiVtedi féìso lé qintspo 1d tiustf^ 
non essendosi in tutto questo t^itipo avvi« 
tinato albr bocca cbe del* diacdò, r dìet* 
r acqua geriate cbe non poteva però . cbe. 
stènltataftieDtia'io^bioCtire. Fa rn- qkielf oi« 
che divéouto l'aspetto dell' infelice Pròfes* 
soft tiepiù ctfdàterico, fece nascere dei 
sospetti di una prontissima morte. Corse 
itfori ti sig. Gtnstéacbi" nella caniera 
del quasi moribondo' infermo^ od allonta-t 
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Dan4o la disperata coosorte, cerconi Sa*' 
eerdote acciò craipme T oltrme sacre cew 
rimonie . Le copiose lacrime che versava.uc» 
gli amici facevano pur troppo vedete cIm 
l'iafermo era oetragoaìa. Si sparse alloià 
la iHiova oofi - ancora veridica della •so» 
morte oella famiglia, e gli strepiti delia 
medesima aerrirono di stimolo alla Gouor« 
te cadala io deliquio. Profiitaroiio flt 
afflitti amici di qaesU circosiaoza per per^t 
saaderla di andare a Pisa • -Tatto fu pret 
parlato, ed il martedì sera verso le or^ 
sette, sensea essere consaperole delUésistenn 
sa poco però durevole dell' iuCelice marito 
parti in compagnia di ana Daina sera ao^ca 
e di due donne del suo servizio. • i- • 
Io aveva già detto- poco avanti aLsig^ 
D. Ottavio Giusteschi, il quale preslava 
gli ultimi snoi 'ojQ&cii aLmouboodo .cugino, 
che mi accingevo a( partire per i Bagni.' a 
S. Giulis^io, done ero Ho . dalla mattina, atr 
lesa; ma avanti per altro di> allontanarmi . 
da quella desolata casa, fai assicurato dal 
suddetto Sig. Dw Giustescbi, cha-non..r ar 
V re bbe. abbandonato (incile non fosse staio • 
freddo cadavere;, ed infatti fui informai» 
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che restaroAQ presso lui tutta la notte del 
marl^dl &aa verso U ore selte elei nerco- 
ledi il sig. Curato di Orziguano , i sigg. 
fi. Giuslesehit Marco Foscaripi cbirargo» D. 
Perodi, Paolo Folio! scultore, ed il Ca- 
«leriece del fooriboodo, oltrfi le persona 
di servisio della famiglia . 
. La ouova della morte data precedeoten 
finente al par troppo prossimo aaecesso al-i 
la iocoosoUbilft consorte , fu la causa -del- 
Teasene. stata^ alle ore nove dell» sera del 
martedì , spedita la supplica a Firenze per 
avete la permissione dal Governo d'ino» 
marlo nel Campo Santo di Pisa. La perso- 
Mi» che a tale oggetto spedi la staffetta « 
non essendo una di quelle che assistevano 
rinfftmò, dovette credere che fosse ve- 
ra la voce che erasi sparsa. 

Io non mi aaroi cerUmeote immaginato, 
che questo fatto, cai diò luogo T ignorare 
la non per anche acoadata morte, potesse 
(ar biaaimare la condotta degli amici di 
quel celebre uomo, ed essere T argomento 
di una vituperevole critiea ohe avrebbe 
potuto colpirli nel più vivo . dell* animo , 
ae le loro premare iioa fossero state palesi 



a molte persone disiiate». che giortialmentd 
andaTtoo ad Orzignaod , e ché sj . ritrova^ 

rooo al fuaesto e doloroso caso. 

Si ào^oietino (lierKoto quelli cbe verace^ 

mente raofòvaoo, e si persuadano pure 
cbe totlo ciò che traveraano scjrido . ia 
questa istoria, non è che il complesso 
ridico» e siocero dei fftUi aocajdiui oel 
eorso di una brève tpalauia. 

Resterebbe ade$3o a parlare dell' autossia 
*didaverida: iDa ehi dei oameiosi allievi ai 
^sarebbe insaoguinate le maoi nel auo ma^* 
•atro? Chi avrebbe avqco il coraggio . 
domandarne la permissione all' afflitta, e 
•desolata cooaorté? Nella imposaibiliià par*» 

;tanto di determinare la sede della malattìa 

di cai mori quell'impareggiabile Cbirargo 
noD mf resta altra via cb^ fi ricorrere a 
quel che da altri è stato osservato nella 
dfsséeiooe del cadavére di qualche no*- 
•mo, il quale nel corso della malat^a 
avesse avoli dei siptomi oon disaimiU 4* 
quelli da me osservati. 

L'iufatioabile a dottò Clioioo di Param» 
il sig. C9rlo Speranza, riporta Tosserva- 
idona fattfi SO' «di un'uomo morto iM daf> 



decimo giorno di una siiioca passata ì» 
fleminasia del cervello, e del tabo gestro* 
enterico, la quale |>ef l'analogia tanto delie 
caose che dei siotomi mi. sembra che qoo 
sia molto diversa dalla ooslra. La sola diile- 
Moza che vi ha, se mal oca mi appoogOt ai 
i -che nel Gav. Vacca la flogosi attaccò 
aabito il cervelloi ed il sistema nervoso » 
e di qui si diflfttse al caoalè gastro^ente* 
rico; mentre in quella del sopracitato 
Cliaico la diffosicae flogistica ai fece dal 
sistema sanguigno al cervello ed al tub4> 
gastro*eBterico. ló- questa febbns doveva- - 
no certamente essere, almeno nel prioc>- 
|NO« più proQQnziali i siotomi lofiamou^ 
torli ^cbe in quella delT illustre defooto» 
come iafatti nel riferito caso si osserva» 
6e peraltro dalle cause e dal quadro sin- 
tOBMtico, da me prolissamente esposti ^ 
non può insorger dubbio che la malattia 
di cai ho ^discorso fosse una febbre oer* 
"vosa o tifo , perchè ' ' oon sarà permesso 
di supporre, che si sarebbe ritrovata la 
'Condizione paiologicn nel cervello del- 
l' illusiré defootb,. come ve la ritrovò il 
Professore • Speranaa ' neU* uomo da lai 
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dissecalo? il veotricolo poi dalla lùtfgà 

inappetenza predisposto ad essere più fa- 
cilmeofo impressioDato dovè rifleotìre pt& 
degli altri visceri la flogistica difTusione, 
che passata quindi agriotealioi» fu U cadsa 
della morie, fo non aggiungerò qnt ìltre pro- 
ve per dimostrare, che nella febbre nervosa 
o'tifo sono affetif il sistèma dei nervi «'ed 
il cervello. Tutti i medici studiosi » e gli 
allievi- stessi di medicina, quelli almeao cbo 
Bon amano seguire il sistema del Riforma* 
loire Fradcese, ne sono bette infol'mati» 

Penserà forse taluno che la malattiai di 
coi ho parlato,' sia ptutrosto stata noe eo- 
cefalite che un tifo , o febbre nervosa. Chi 
avrà però veduto T andamento di una tncii* 
falite, facilmente si persuaderà che vi ò una 
gran , differensa» la ^oale non consiste forse 
ehe nella divma asiòoe delle poteostf * mor- 
bose, nella disposizione degli individui, e 
nella diversità dell' impasto organico dei 
scerì, organi, e tessuti che né sono attaccati. 
Se le flogosi risanano tutte, finchò péf altro 
sono sanabili, col metodo deprimente, avn- 
lo rigoardo al grado della .malattia, al si- 
stema, od organo inriammato, allo stato dd 



3a 

solidi, • fluidi, alla quantilà, ed alia vinù 
elettiva dei medicamenti, rome mai si po* 
traooo ammettere delie varietà, di flogosi?v 
Peaaeodo adesso al metodo vmrativo, a« 
vrà già il lettore osservato, che , quaado 
il Prof* Cav. Vaocà si accorse , cbe il gra<« 
vissimo dolore di capo e la febbre noo pro«* 
cedetiao de materie guaste e corrotte «nello 
prime , e seconde vie , giadicò subito che 
la. naalattia em infiaramatorie • Che tale 
fosse la di lui opioione , Io manifestò colle 
risposte che diede a eerte qaistiooi che fa« 
fooo al medesimo promosse, per persaa« 
darlo a prende» dei rimedj stimolanti» Nè 
nit 6Ì opponga ehe ' per. due volte si fec» 
injettare due cliaeri , che contenevano dei* 
r oppio , avvegnaché, sò cbe fo lo étsto di 
disperazione in cbe lo avevano posto i pa- 
timenti ohe sbffltva , ohe ve V indusse ; ed 
il poco sollievo che ne ottenne fu poi la 
causa per oni lo. ricusò , aUorchè io glielo^ 
proposi nella circostauza stessa nella qualo 
egli r avea tentato . Io speco che neasua 
Medico probo ed onesto vorrà giudicare 
dàU* esito funesto di quella aulattia, cbe 
il trattamento . che egli stesso si prescrisse 
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dòti era qoello ohe pià cobveom* Mt rin* 

temo ioceadio che soffriva , lo doveva tòtr. 
se spenge» col tìdo* coir etere, col nm^ 
Schio, e colla canfora? Mi si dirà forse, che 
86 credeva la saa febbre esser di scimoio^ 
noQ si doveva dai medici accordargli V ap- 
plicasioiie di quattro veseicaiiti. Io non mi 
sono mai mostrato alieno da questo medi- 
co ajato , e credo che non èia ancor di> 
'mostralo che 1* aatoife dieamica delle i2ao- 
tarelle sia stimolante • 

Avrei peWf Vdleiitieri desiderato , the il 
mio rispettabile amico si fosse fatto oel 
priocipio del male ad salasso, e ehe l'àves** 
se ripetuto ancora se faceva duopo» sem<^ 
pre però io ttaa doaft moderata, cotte coa^ 
viene nel tifo • Avrei egualmente desiderato 
ebe - facesse oso di bevaódè bitrate frédde^ 
gelate , di preparazioni antimoniali , delle 
polveri fiaolventi di ìPrauk, ia ona parola 
di rìtàedi àattflogistioi . Nel quinto giorno 

nei quale per la prieia volta lo vidi, ttod 
ebbero pNi luogo ^ nè per me ^ uè per riti^ 
fermo le depleziioQi getieiali , né tampo^^o 
Tuso del làMttrè $tibietò) thè l'UVrebblB ceri, 
temente ricusato,* ^ttando fosse stalo a lui 
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proposto, pei disturbi cagioDati io lui dall'e- 
iDetico . Se si prescinda da queste peraltro 
non lievi omissioni, mi sembra che, in tut- 
to il restante, il medico trattamento sia sta- 
to sempre conforme all' indole e natura 
della malattia da esso già determinata . 

Eccomi al termine dell'istoria della ma- 
lattia del Prof. Cav. Vacca , e di tutte le 
circostanze le quali , sebbene estranee alla 
medesinpa, T accompagnarono. Il lettore po- 
trà contare sulla sincerità dei fatti da me 
riportati, e se mai ritrovasse nel mio scritto 
qualche mal misurata espressione, vorrà ben 
condonarmela, mentre non può essere sta- | 
ta che la conseguenza di quel dolore, che j 
risentiva nel mio cuore , allorché scrivevo 
questa istoria . Il tempo fa pur troppo di- 
menticare i più teneri ed amati oggetti, ma 
il nome del Prof. Vaccà rimarrà scolpito per 
sempre nella memoria della Consorte, dei 
Figli, degli Amici, e specialmente poi di 
quei disgraziati, che avranno bisogno o del- 
le sue impareggiabili mani o dei suoi consi- 
gli per sottrarsi con maggior sicurezza dalU 
morte da cui possano essere minacciati . 

FINE. 
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